
U
n Centro nazionale per il
cinema, la tassa di scopo,
il tax shelter, sostegnoalla

produzione indipendente. Que-
sti i punti portanti del disegno di
legge dell’Ulivo, presentato ieri a
RomadallasenatricediessinaVit-
toria Franco e da Andrea Colasio
della Margherita, che è riuscito a
mettere d’accordo gran parte del
mondodegliaddettiai lavori,«in-
terpellato» lungamentenel corso
di lunghe audizioni in commis-
sione cultura alla Camera. «Ab-
biamo ascoltato circa quaranta
soggetti - spiega Vittoria Franco -
e la notizia è che ora la proposta
di legge è pronta». Tra i principi
ispiratori, continua la senatrice,
«ci sono la centralità dell’inter-
vento pubblico, la trasparenza,
l’autonomia dalla politica, il so-
stegnoper leopereprimeesecon-
de, la diversità culturale così co-
me è stata indicata dall’Unesco».
Insomma,e lo sottolinea più vol-
te Colasio, si è cercato di trovare
un «giusto equilibrio» tra arte e
mercato, sullabase delle tante in-
dicazioniavutedagliaddettiai la-
vori e pure dal movimento dei
Centoautori.Edèpropriosuque-
st’ultimopunto, il «mercato»edi
conseguenza l’antitrust, che si è
aperto ieri in sala il vero dibattit-
to. La proposta Franco-Colasio,
infatti, limita il suo interventoal-
l’introduzione di regole per rine-
goziare in modo equo la vendita
deidirittidelleoperetraprodutto-
ri e operatori della comunicazio-
ne. Oltre agli obblighi di pro-
grammazione delle emittenti te-
levisive per la promozione dei
film italiani ed europei.
«Quellochemancaalla legge- in-
troduce Bruno Torri presidente
delsindacatocritici cinematogra-

fici -echeerastatomessonelpro-
gramma dell’Unione è un vero
antitrust.Nonsipuòlimitare l’in-
tervento soltanto alla giusta ap-
plicazione della legge 122 che re-
gola lequotetvdareinvestirenel-
l’audiovisivo». Dello stesso avvi-
so anche Emidio Greco, in rap-
presentanza dell’Api (Autori e
produttori indipendenti): «non
si può continuare ad ignorare il
fatto che in Italia il mercato non
esista. C’è solo il duopolio
Rai-Medusa»e lì, quindi,bisogna
intervenire.MaperVittoriaFran-
co si tratta «di misure che possa-
no essere sufficienti. Lo stesso ga-
rante non ci ha parlato di abuso
di posizione dominante. Quindi
abbiamo lavorato piuttosto sugli
incentivi che su misure punitive
chepotrebberochiudereulterior-
mente il mercato, che al contra-
rio va guidato».
Altro tema «caldo», poi, è quello
della tassa di scopo rivolta a fi-
nanziare il fondo che sarà gestito
dal Centro nazionale per il cine-
ma.Unatassazioneimpostaatut-
ti i soggetti che «usano il cine-
ma», telefonia compresa. È chia-
ro che il provvedimento non ve-
de d’accordo i provider e soprat-
tutto Sky. Da qui, anzi è partita la
vera levata di scudi: «Questo pro-
getto di legge - dice il Direttore
dellaComunicazionediSKY Tul-
lio Camiglieri - se mai dovesse
passare, rappresenterebbe un
danno serio per il cinema italia-
no. L'Italia può aver bisogno di
molte cose, certamente non di
nuove tasse». Riguardo alla quo-
ta che dovrà versare ogni sogget-
to Vittoria Franco spiega: «abbia-
mo dato delega al governo, affin-
ché stabilisca le quote. Sui tempi
prevediamo che dopo l'approva-
zionedella leggeincircaunanno
vengano decise».

F
ast Food Nation è la prova provata
che l'America è un grande paese.
Nonèunafraseironica:unademo-
crazia che ha mille difetti, ma che
crea da sé anticorpi come Michael
Moore,comeAlGore,comeilMor-
gan Spurlock di Super Size Me… e
comeilRichardLinklaterdiquesto
film; ovvero, cineasti che possono
urlare ai quattro venti le storture
del proprio paese senza essere zitti-
ti, è un paese malato, sì, ma con la
speranza di guarire. Fast Food Na-
tion è, fin dal titolo, un manifesto
su una nazione che sta morendo
per cattiva alimentazione. Se ave-
varagioneFeuerbach, il filosofo se-
condo il quale «l'uomo è ciò che
mangia», allora gli americani sono
letteralmente, a stragrande mag-
gioranza, dei sacchi di merda: per-
ché la scena forse più agghiaccian-
tediFastFoodNationèquella incui

civienespiegato,conil tonoasetti-
codelleformulescientifiche,come
sia perfettamente logico che negli
hamburger dei fast food ci siano
microframmenti di sterco bovino.
Lecondizioni incuiibovinivengo-
no macellati sono tali, e talmente
frettolose, che accade sovente che
le parti della bestia non vengano
ben separate, e gli intestini finisca-
no nello stesso tritacarne che pre-
paraisuddettihamburger.Pensate-
ci, la prossima volta che entrate in
un McDonald's.
Adifferenzadiquasi tuttiglialtri ti-
toli citati, però, Fast Food Nation
non è (solo) un documentario. Po-
tremmo definirlo un film-dossier,
perché Linklater (cineasta molto
eclettico,autoreanchedifilmsperi-
mentali come Waking Life) l'ha ba-
sato su un libro omonimo, di Eric
Schlosser,cheèun'inchiesta feroce
e documentata sull'industria ali-
mentare americana. Da questa in-
chiesta, il film parte per raccontare
la storia di Don Henderson, un
esperto di marketing della catena
di fast food Mickey's che deve af-
frontare un'emergenza di comuni-
cazione: nei suoi hamburger, co-
mesidiceva,sonostati rilevatetrac-
cedi carnecontaminata…nelmo-
do che dicevamo. Si parte dunque
per un viaggio nel mondo del «ci-
bo veloce», che riesce a narrare an-
che le storiedichici lavora (soprat-
tutto immigrati), di chi li contesta
(ambientalisti e animalisti assorti-
ti),edichineèvittima(ipoveriani-

mali macellati in condizioni atro-
ci:preparatevi, la sequenzadelma-
cello è terribile, potreste diventare
vegetariani). L'abilità di Linklater è
tutta nell'equilibrare denuncia e
narrazione, documento e fiction:
gli aspetti narrativi della trama so-
notalmenteefficacie,atratti,persi-
no divertenti che il film è riuscito
ad attrarre attori di gran calibro.
Henderson è interpretato da Greg
Kinnear, nel cast ci sono anche Pa-
triciaArquette,EthanHawke,Cata-
lina Moreno (la straordinaria attri-
ce ispanicadiMariaFullofGrace)…

e Bruce Willis, che nonostante la
suaimmaginedirepubblicanoma-
cho non è nuovo a comparsate se-

mi-gratuite in film indipendenti
(basterà ricordare la sua partecipa-
zione, non accreditato nei titoli, a
Pulp Fiction). Fast Food Nation è un
film forte e divertente, un ottimo
modoperavereconfermesulla fol-
lia dell'America - ma anche per ri-
conciliarsi con la sua capacità di
raccontarle e denunciarle. Peccato
l'uscita quasi agostana, a distanza
di oltre un anno dalla presentazio-
ne a Cannes 2006: questo era un
film in cui credere di più, ma forse
ègià una fortunache abbia trovata
la via delle sale.

Occhio agli hamburger americani
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Una scena di «Fast Food Nation»
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In queste grandi
catene durante
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lo sterco del
bovino finisce
nella carne

S
ulle code di una stagione ci-
nematografica esausta, ma
infinita, si aggirano, come

spettri tra i blockbuster americani,
duefilmfrancesi,perdipiùd'auto-
re. Che parlino della Parigi ai tem-
pidellaRestaurazione,Laduchessa
diLangeaisdi JacquesRivette,odel-
la Parigi ai tempi dell'Aids, I testi-
moni di André Téchiné, sembrano
essere, nel contesto di questa esti-
va distribuzione di maghi ribelli e
robot intergalattici,opere «esoti-
che», a noi non più contempora-
nee.Eppurebenpiùdiconodelno-
stro tempo, con il loro snobismo
letterario e cinematografico, di
quanto lo facciano lo sguardo dei
furbetti e il chiasso dei roboanti.
André Téchiné (di cui parliamo
qui a fianco) dice di un passato re-
cente, gli anni ottanta, mentre Ri-

vette ritorna alla Francia del 1843,
in piena Restaurazione, adattan-
do,confedeltà intriganteeossessi-
va, La Duchesse de Langeais di Ho-
noréDeBalzac, terzoromanzodel-
la trilogia La storia dei tredici (che
comprende Ferragus e La ragazza
dagliocchiali d'oro). Il titoloorigina-
le del film, inizialmente scelto da
Balzac, è Ne touchez pas la hache
(Non toccate l'ascia), ed evoca
l'aneddoto del guardiano di We-
stmister che minacciò con questa
espressione un visitatore curioso
della lama chedecapitò Carlo I. La
stessa frase la dice il protagonista
del film, Arman de Montriveau
(Guillaume Depardieu, generale
bonapartista,allaDuchessadiLan-
geais (JeanneBalibar)dicui è folle-
mente innamorato, quando guar-
dandole il collo, ed esasperato per
ilcontinuotiraemolladellanobil-
donna, l'avverte che è pericoloso

scherzare con il fuoco. Lui è un
ombroso ed eroico ufficiale appar-
tenente alla società occulta «dei
Tredici», lei è una frivola parigina,
vittimadeicostumidellasuasocie-
tàedelleapparenzereligiose.La lo-
ro storia d'amore è falsa quanto il
tempo che vivono. Gioco di sedu-
zioniper laduchessa,pattod'amo-
re eterno per il generale. Rivette,
insieme agli storici sceneggiatori
Pascal Bonitzer e Christine Lau-
rent, costruisce un melodramma
amoroso che diventa sottesa alle-
goria politica della Restaurazione
di allora e, chissà, anche di quella
di oggi. E racconta il limbo affetti-
vo in cui la duchessa lascia sospe-
so il generale per «piani sequen-
za», lunghe pennellate, come on-
de lente, quasi immobili, in cui si
puòpercepire, perdifferenza,ogni
minuscola increspatura, ogni va-
riazione di tensione.
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PRIME FILM In sala il nuovo film di Rivette ispirato da Balzac

Una duchessa da non perdere

A
volte viene da pensare alla
strana sorte dei film visti
unavolta sola.Conilpassa-

re del tempo «non significano»
più,nonci si ricorda il sensodel lo-
ro essere stati. Al massimo si con-
servano brandelli di immagini o,
neimigliorideicasi,emozionicon-
densate e pre-verbali. I film di An-
dré Téchiné hanno questa dote:
seppurvistiunavoltasola,conil lo-
rosovrapporsidi parole, immagini
e situazioni spesso similari, man-
tengono in fondo alla retina una
suggestione, il ricordo di una luce.
Ecco, la luce del sole nei film di Té-
chinéèqualcosachenonsidimen-
tica.Così letteraria,potente,marit-
tima… una versione cinematogra-
fica del sole abbacinate nello Stra-
niero di Camus. Ma vi sono anche
filmchenonsipossonodimentica-
re perché rappresentano degli uni-

cum, coraggiosi narratori di pezzi
di Storia che si sono voluti rimuo-
vere. E così, questa volta, Téchiné
fa un film doppiamente memora-
bile: torna a parlare degli anni Ot-
tanta,quandoarrivòl'Aidsamodi-
ficare tragicamente vite e modi.
Quanti film hanno parlato dell'Ai-
ds?ANewYork, comediceunper-
sonaggiodelfilm,neglianniottan-
ta gli omosessuali morivano come
mosche.Equanti filmamericani,a
parte Philadelphia, ci hanno porta-
to dentro queste storie? Téchiné
nei modi suoi letterari in cui un
evento,anchetragicocomelamor-
te per Aids, è un momento di una
storiapiùgrande, raccontaun'epo-
ca e la sua cultura attraverso perso-
naggidiversiecomplessi,mai lega-
ti a un ruolo. Manu è un giovane
omosessuale,chevaavivere, insie-
measuasorellaJulie, inunquartie-

re di prostituzione. Diventa amico
di Adrien, medico cinquantenne
che di lui s'innamora, condividen-
do momenti e gite. In una di que-
ste gli presenta una coppia, Sarah,
scrittriceeMehdi,tenentedellapo-
lizia, cosiddetta aperta, talmente
apertadaaccettareunastoriaomo-
sessuale tra Mehdi e Manu. Quan-
do quest'ultimo scopre la nuova e
strana malattia, tutto cambia e ve-
locemente i «giorni felici» dell'
amore libero,delloscambioaperto
e delle avventure diventano una
«guerra» e poi la «restaurazione» .
Téchinéraccontaquestastoriacon
unaregiaveloce,nervosa,chespez-
za i piani e segmenta le emozioni.
Non lascia il tempo neanche di re-
spirare, quasi fosse un film d'azio-
ne. Eppure tra un segmento e l'al-
tros'insinuailraggiodisole,baglio-
re che ci fa pensare.  d.z.

PRIME FILM Lo straordinario sguardo d’autore in «I testimoni»

Téchiné «fa luce» sul dramma Aids

NORMATIVE Presentato disegno Franco-Colasio

Cinema: la proposta
dell’Ulivo piace, ma...
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